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PERCHÉ IL 25 NOVEMBRE. 
 

Il 25 novembre si celebra la Giornata Mondiale contro la violenza sulle 
donne voluta dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite con la 
risoluzione numero 54/134 del 17 dicembre del 1999, con il fine di 
sensibilizzare le persone rispetto a questo argomento e dare supporto alle 
vittime. 

Una data rappresentativa già sin dal 25 novembre del 1981, quando ci fu 
il primo “Incontro Internazionale Femminista delle donne latinoamericane e 
caraibiche” in memoria dell’uccisione delle tre sorelle Mirabal [Patria 
Mercedes (27.02.1924 Ojo de Agua), Maria Argentina Minerva (12.03.1926 Ojo de 

Agua) e María Teresa (14.10.1935 Ojo de Agua), soprannominate “las mariposas” 
(le farfalle)], avvenuta il 25 novembre del 1960 a Salcedo Santo Domingo, 
perché si opponevano alla dittatura del regime di Rafael Leónidas Trujillo. 

Foto 1 
 

Le tre sorelle Mirabal si erano scelte il nome di battaglia “Farfalle” 
all'interno del movimento insurrezionale ‘14 de Junio’ nato con l’idea di 
rovesciare la tirannia trujillista. Minerva Mirabal fu vittima diretta delle 
molestie di Rafael L. Trujillo, che si infatuò di lei.  

Minerva non si piegò mai a quelle avances e, quando le dicevano che 
Trujillo l'avrebbe fatta ammazzare, lei rispondeva: “Se mi ammazzano, 
tirerò fuori le braccia dalla tomba e sarò più forte”. Minerva combatté ogni 
altro abuso tramite il gruppo rivoluzionario ’14 de Junio’. Tutti i membri del 
movimento, tra cui Pedro Gonzalez marito di Patria, le sorelle Minerva e 
María Teresa Mirabal ed i rispettivi mariti Manolo Tamarez Justo e 
Leandro Guzmàn, vennero però arrestati ed il 18 maggio 1960 condannati 
per sedizione ed incarcerati.  
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Nel mese di agosto del 1960, poichè in quei giorni nella Repubblica 
Dominicana ci sarebbe stata un’ispezione dell’Organizzazione degli Stati 
Americani, Rafael Leónidas Trujillo, che temeva delle sanzioni dall’OAS, 
fece liberare le due donne. 

Il 25 novembre 1960, mentre le due sorelle Minerva e María Teresa, 
insieme alla sorella Patria, tornavano da una visita che avevano fatto ai 
propri mariti detenuti, la Jeep su cui viaggiavano venne fermata, lungo 
un’isolata strada di montagna, da quattro membri del Servicio de 
Inteligencia Militar che fecero scendere l’autista Rufino de la Cruz e le tre 
donne. Rufino, Patria, 36 anni e madre di tre figli, Minerva, 34 anni e madre 
di due figli, María Teresa, 25 anni e madre di un figlio, vennero massacrati a 
colpi di bastone ed i loro corpi buttati nella loro macchina fatta precipitare 
poi in un burrone per simulare un incidente automobilistico, al quale però 
nessuno credette.  

Il loro crudele assassinio risvegliò la coscienza popolare e la dittatura di 
Trujillo iniziò a scricchiolare e il 30 maggio 1961 il dittatore venne 
assassinato. Nel 1963 purtroppo anche il marito di Minerva venne ucciso.  

 
 
La quarta sorella Mirabal, 

Belgica Adela (Ojo de Agua 
01.03.1925 – Salcedo 01.02.2014) 
nota col diminutivo di Doña 
Dedè, dedicò il resto della sua 
vita a proseguire il lavoro delle 
sorelle ed a promuovere la 
giustizia ed i valori 
democratici, e si prese cura dei 
sei nipoti orfani Nelson, Noris 
e Raul, figli di Patria, Minou e 

Manuelito, figli di Minerva, e Jaqueline figlia di Maria Teresa. 
Nel marzo 1999 pubblicò un libro di memorie Vivas in su jardin dedicato 

alle sorelle. 
 

Le tre sorelle Mariposas sono nel tempo diventate un’icona di libertà e di 
opposizione alla violenza sulle donne, ed il 25 novembre è stato riconosciuto 
come data simbolo. 

Foto 2 
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Il 25 novembre segna 
anche l'inizio dei 16 giorni 
di attivismo contro la 
violenza di genere, il cui 
colore simbolo è 
l’ARANCIONE, che si 
conclude il 10 dicembre, 
giornata per i diritti umani, 
proprio per sottolineare 
che la violenza contro le 

donne è una violazione dei diritti umani.  
 

Il mondo si tinge di arancione 
(#OrangeTheWorld) è l’iniziativa promossa da 
UNWomen, ente delle Nazioni Unite per 
l’uguaglianza di genere e l’empowerment femminile, 
impegnato nella lotta contro ogni forma di 
discriminazione e violenza contro le donne.  

 

In molti paesi, come l'Italia, uno dei simboli più usati per denunciare la 
violenza sulle donne e sensibilizzare l’opinione pubblica sul tema sono le 
scarpe rosse. 

Il simbolo è stato ideato nel 2009 
dall’artista messicana Elina Chauvet (Casas 

Grandes 1959) con l’opera Zapatos Rojas 
(“scarpe rosse”). La Chauvet raccolse tra i 
suoi conoscenti trentatré paia di scarpe e le 
posizionò davanti al consolato messicano di El 
Paso in Texas, per ricordare le centinaia di 
donne rapite, stuprate e uccise a Ciudad 
Juarez emulando una marcia silenziosa. Con 
la sua arte Chauvet porta avanti anche una 
battaglia personale: ricordare sua sorella 

minore uccisa dal compagno quando aveva 22 anni. 
La sua idea è stata poi replicata, oltre che in altre città del Messico, 

anche in altri Stati (Argentina, Canada, Ecuador, Italia, Messico, Norvegia, 
Spagna e Stati Uniti). 

Nel 2011 a Mazatlan, nello stato di Sinaloa, la Chauvet, grazie al 
passaparola, ottenne e posizionò trecento paia di scarpe rosse in memoria 

Foto 3 
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delle donne uccise di cui rimangono solo le scarpe… ballerine, decolletes, 
sandali, zeppe… 

E da quel giorno le scarpe rosse, che rappresentano proprio il sangue 
delle donne che non possono più camminare tra noi perché uccise e 
scomparse a causa della violenza sessista, sono diventate il simbolo della 
Giornata Mondiale contro la violenza sulle donne. 
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Il fenomeno della violenza sulle donne è un fenomeno sociale che affonda 
le sue radici malate in millenni di storia. Purtroppo, le donne sono più degli 
uomini vittime di violenza in tutte le sue accezioni. La violenza sulle donne 
può estrinsecarsi attraverso diverse modalità: può essere fisica e 
sessuale, ma anche psicologica e persecutoria, oltre che “economica”1. 
Secondo lo United Nations Population Fund (Unfpa), l’Agenzia delle Nazioni 
Unite che lavora per promuovere l’eguaglianza di genere e l’emancipazione 
delle donne, in tutto il mondo si stima che una donna su tre sarà oggetto di 
abusi fisici o sessuali nel corso della propria vita. La violenza sulle donne si 
manifesta anche online, attraverso attacchi ed abusi verbali sulle 
piattaforme digitali, ricatti di divulgazione di foto e/o di messaggi e/o di 
conversazioni senza autorizzazione della donna con il solo fine di 
“screditarla” agli occhi degli altri. La violenza di genere online è un 
fenomeno che nel mondo riguarda 1 donna su 3 e che in Europa ha colpito 
circa 9 milioni di donne.  

Per contrastare questo fenomeno sociale negativo è necessario non solo 
educare al rispetto dell’altro in generale, ma diffondere un messaggio 
globale di rispetto per la donna quale essere umano e dei più fondamentali 
diritti: alla vita, alla libertà ed alla dignità della persona. 

Molte donne sono state uccise o sono state sfigurate in maniera 
permanente e/o hanno subito e continuano a subire violenze e/o hanno 
subito una pubblica umiliazione per difendere i loro diritti e quelli di tutte 
le donne. 

Donne coraggiose che hanno iniziato e rompere il muro del 
pregiudizio, ancora oggi duro da abbattere. 

 

Nel 1966, Franca Viola (Alcamo 09.01.1947) ragazzina di quasi diciassette 
anni, venne rapita, picchiata e violentata, e tenuta segregata per otto giorni 
dal suo ex fidanzato. Dopo essere stata liberata dalla Polizia si oppose, 
anche grazie all’appoggio dei suoi genitori, al cosiddetto matrimonio 
riparatore. 

                                                
1 violenza fisica: ogni forma di violenza che può essere espressa, tra l’altro, con schiaffi, calci, 

pugni, ustioni, sfregi permanenti, aggressione con acido (conosciuta anche come "vitriolage”, forma di 
violenza premeditata che consiste nel gettare una sostanza corrosiva sul corpo di un'altra persona 
con l'intento di sfigurarla, mutilarla, torturarla o ucciderla); - violenza sessuale: ogni forma di 
costrizione ad atti sessuali non consenzienti; - molestie sessuali: battute e prese in giro a sfondo 
sessuale, proposte insistenti o ricattatorie di rapporti sessuali non voluti, palpeggiamenti a sfondo 
sessuale; - violenza psicologica: ogni forma di violenza e mancanza di rispetto che generano paura, 
ansia, vergogna, auto colpevolizzazione, depressione, perdita della stima in se stessi; - violenza 
persecutoria (stalking): pedinamenti, telefonate e messaggi continui; - violenza economica: ogni forma 
di controllo dell’autonomia economica della donna.  
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“Io non sono proprietà di nessuno, nessuno può costringermi ad amare una 
persona che non rispetto, l’onore lo perde chi le fa certe cose, non chi le 
subisce” (cit. Franca Viola). 

La ragazza chiese che si mettesse fine a una pratica patriarcale che 
costringeva le donne vittime di violenza sessuale a sposare i loro carnefici, 
conviverci ed averci anche dei figli per salvare l'onore e il buon nome della 
famiglia; rifiutò perciò il matrimonio e denunciò il suo ex fidanzato. All’esito 
del procedimento penale, dopo i tre gradi di giudizio, il violentatore della 
ragazza fu condannato alla pena definitiva di 10 anni di reclusione. 

<<Non fu un gesto coraggioso. Ho fatto solo quello che mi sentivo di fare, 
come avrebbe fatto qualsiasi ragazza: ho ascoltato il mio cuore, il resto è 
venuto da sé» (cit. Franca Viola – fonte treccani.it).  

Eppure solo nel 1981 in Italia è stata abrogata l’odiosa e maschilista 
possibilità di ricorrere al matrimonio riparatore2 dopo la violenza sessuale 
per evitare la condanna dello stupratore, con la Legge n. 442 che abrogò 
anche l’altrettanto disumano “delitto d’onore”3, che prevedeva delle pene 
più attenuate per i reati di omicidio e lesioni personali commessi a causa 
dell'”onore”.  

Il delitto d’onore consentiva che la pena generalmente prevista di 21 anni 
per un omicidio venisse ridotta ad un massimo di sette anni, qualora 
l’omicidio fosse stato determinato da uno stato d'ira cagionato da 
un’offesa all' “onore della famiglia”.  

La dura realtà vedeva trattata la donna come “proprietà dell’uomo”, era 
luogo comune pensare che la donna, a differenza dell’uomo, conservasse 
intatto il proprio “onore” e quello della sua famiglia solo con il mantenimento 
della verginità prima del matrimonio e, dopo, con la monogamia. E, nel caso in 
cui questo “onore” fosse stato violato con la perdita della verginità prima 
delle nozze o con l’adulterio, lo stesso andava “difeso”, al punto tale che la 

                                                
2 Chiunque cagiona la morte del coniuge, della figlia o della sorella, nell'atto in cui ne scopre la illegittima 

relazione carnale e nello stato d'ira determinato dall'offesa recata all'onor suo o della famiglia, è punito 
con la reclusione da tre a sette anni. 

Alla stessa pena soggiace chi, nelle dette circostanze, cagiona la morte della persona, che sia in illegittima 
relazione carnale col coniuge, con la figlia o con la sorella. 

Se il colpevole cagiona, nelle stesse circostanze, alle dette persone, una lesione personale, le pene 
stabilite negli articoli 582 e 583 sono ridotte a un terzo; se dalla lesione personale deriva la morte, la pena 
è della reclusione da due a cinque anni. 

Non è punibile chi, nelle stesse circostanze, commette contro le dette persone il fatto preveduto 
dall'articolo. (art. 587 c.p. Rocco abrogato dall’art. 1 della Legge 05 agosto 1981 n. 442). 

 

3 Per i delitti preveduti dal capo primo e dall'articolo 530, il matrimonio, che l'autore del reato 
contragga con la persona offesa, estingue il reato, anche riguardo a coloro che sono concorsi nel 
reato medesimo; e, se vi è stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti penali (art. 544 
c.p. Rocco abrogato dall’art. 1 della Legge 05 agosto 1981 n. 442 ). 
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pressione sociale giustificava la violenza, e in talune circostanze, persino 
l’omicidio commesso in “stato d’ira”, che per il Giudice in questi casi era 
sempre presunto e non andava dimostrato. 

Purtroppo, la pratica disumana del matrimonio riparatore tra la vittima di 
stupro ed il suo carnefice, una forma di schiavitù moderna, è ancora legale 
in 20 Paesi.4 Ed anche il delitto d’onore continua in alcuni Paesi ad essere 
una barbara e triste consuetudine estremamente diffusa: si stima che nel 
mondo 5000 donne sono vittime del delitto d’onore ogni anno. 

 
                                                

4 Algeria, Angola, Bahrain, Bolivia, Cameroon, Eritrea, Filippine, Gaza, Guinea Equatoriale, Iraq, 
Kuwait, Libia, Repubblica Domenicana, Russia, Serbia, Siria, Tajikistan, Thailandia, Tonga, Venezuela.  

“Marry-your-rapist law”: così le Nazioni Unite definiscono quell’insieme di leggi che permette 
agli stupratori di evitare la condanna sposando le proprie vittime.  
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Nel 1978, in un processo per stupro tenutosi presso il Tribunale di 
Latina, l’Avvocata Tina Lagostena Bassi (02.06.1926 Milano – 04.03.2008 Roma), 
difensore della vittima, la diciottenne Fiorella, per la prima volta, infranse il 
pregiudizio culturale secondo cui lo stupro era “colpa” della vittima. 

L’Avvocata difese la vittima non solo dai suoi violentatori, ma anche dai 
legali degli imputati che con le loro requisitorie tendevano a dimostrare 
presunti atteggiamenti sconvenienti o una "colpevole" passività della 
ragazza, che avrebbero attenuato, se non addirittura giustificato, la 
violenza carnale. E per la prima volta in Italia le telecamere ripresero 
l’intero processo ed il 26 aprile 1979 venne trasmesso in televisione 
“Processo per stupro”, un  documentario prodotto da una troupe della Rai 
composta da donne.  

Foto 4 

Dall'arringa dell’Avvocata Tina 
Lagostena Bassi (in Processo Per 
Stupro 1979): <<Presidente, Giudici, 
credo che innanzitutto io debba spiegare 
una cosa: perché noi donne siamo 
presenti a questo processo. Intendo 
prima di tutto Fiorella, poi le compagne 
presenti in aula, ed io, che sono qui prima 
di tutto come donna e poi come avvocato. 
Che significa questa nostra presenza? 
Ecco, noi chiediamo giustizia. Non vi 

chiediamo una condanna severa, pesante, esemplare, non c'interessa la condanna. 
Noi vogliamo che in questa aula ci sia resa giustizia, ed è una cosa diversa. 
Che cosa intendiamo quando chiediamo giustizia, come donne? Noi chiediamo che 
anche nelle aule dei tribunali, ed attraverso ciò che avviene nelle aule dei tribunali, 
si modifichi quella che è la concezione socio-culturale del nostro Paese, si cominci 
a dare atto che la donna non è un oggetto. Noi donne abbiamo deciso, e Fiorella 
in questo caso a nome di tutte noi - noi le siamo solamente a lato, perché la sua è 
una decisione autonoma - di chiedere giustizia. Ecco, questa è la nostra richiesta. 
[…] Perché la difesa è sacra, ed inviolabile, è vero. Ma nessuno di noi avvocati - e 
qui parlo come avvocato - si sognerebbe d'impostare una difesa per rapina 
così come s'imposta un processo per violenza carnale. Nessuno degli avvocati 
direbbe nel caso di quattro rapinatori che con la violenza entrano in una gioielleria 
e portano via le gioie, i beni patrimoniali sicuri da difendere, ebbene, nessun 
avvocato si sognerebbe di cominciare la difesa, che comincia attraverso i primi 
suggerimenti dati agli imputati, di dire ai rapinatori "Vabbè, dite che però il 
gioielliere ha un passato poco chiaro, dite che il gioielliere in fondo ha ricettato, ha 



       11 

commesso reati di ricettazione, dite che il gioielliere un po' è un usuraio, che 
specula, che guadagna, che evade le tasse!". 

Ecco, nessuno si sognerebbe di fare una difesa di questo genere, 
infangando la parte lesa soltanto […]. Ed allora io mi chiedo, perché se invece 
che quattro oggetti d'oro, l'oggetto del reato è una donna in carne ed ossa, 
perché ci si permette di fare un processo alla ragazza? E questa è una prassi 
costante: il processo alla donna, La vera imputata è la donna. E scusatemi la 
franchezza, se si fa così, è solidarietà maschilista, perché solo se la donna viene 
trasformata in un'imputata, solo così si ottiene che non si facciano denunce per 
violenza carnale. Io non voglio parlare di Fiorella, secondo me è umiliare una donna 
venire qui a dire "non è una puttana". Una donna ha il diritto di essere quello che 
vuole, e senza bisogno di difensori. E io non sono il difensore della donna Fiorella, 
io sono l'accusatore di un certo modo di fare processi per violenza, ed è una cosa 
diversa […]. A nome di Fiorella e a nome di tutte le donne, molte sono, ma l'ora è 
tarda e noi vogliamo giustizia. E difatti questo io vi chiedo: giustizia. Noi non 
chiediamo le condanne, non c'interessano. Ma rendete giustizia a Fiorella, […]. 
Bene, questa ragazza così venale vuole una lira, e vuole la somma ritenuta di 
giustizia devoluta al Centro contro la violenza sulle donne, perché queste 
violenze siano sempre meno, perché le donne che hanno il coraggio di rivolgersi 
alla giustizia siano sempre di più.">>. 

 

Ma questo sistema pregiudizievole di colpevolizzare la vittima5 è duro a 
morire… se ancora oggi assistiamo a veri e propri “linciaggi mediatici” contro 
la vittima, della quale viene giudicato l’orientamento sessuale, lo stile di vita, 
il suo essere donna! Quanto spesso si sente dire “è una facile”, “hai visto 
com’era vestita?”, “hai visto le sue foto provocanti?”, “se stava a casa non 
succedeva”, “se l’è cercata”… 

A volte anche le Istituzioni chiamate ad intervenire nei casi di violenza 
purtroppo mettono in dubbio quanto raccontato dalla vittima, minimizzano 
l’accaduto  e/o “accusandola” di aver provocato, mediante un determinato 
comportamento, la violenza che l’ha interessata. Ed in alcuni casi, nelle aule 
giudiziarie la vittima diventa protagonista in negativo e viene interrogata sui 
suoi comportamenti e sulle proprie abitudini. 

Il 7 maggio 2021 nel caso J.L. c. Italia, la Corte europea dei diritti umani 
ha accertato la violazione dell’art. 8 CEDU (che tutela il diritto al rispetto 
della vita privata e familiare), poiché una sentenza della Corte di Appello di 
Firenze in un processo per stupro aveva stigmatizzato la vittima 

                                                
5 Cosiddetta vittimizzazione secondaria: ossia ritenere la vittima di un sopruso o di una violenza 

responsabile, parzialmente o completamente, di quanto le è accaduto, instillandole, così, il senso di 
colpa per l’episodio verificatosi. 
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attraverso giudizi deplorevoli, non lineari e comunque irrilevanti sulla sua 
vita privata. Il caso riguardava un procedimento penale contro sette uomini 
che erano stati accusati di aver commesso violenze sessuali contro la 
ricorrente e che sono stati assolti dai Tribunali italiani. 

La Corte di Strasburgo, nel pronunciarsi sul ricorso proposto dalla 
vittima, ha stabilito che i diritti e gli interessi della donna ai sensi dell’art. 8 
CEDU non fossero stati adeguatamente protetti alla luce del contenuto 
della sentenza della Corte d’Appello di Firenze. Le Autorità nazionali non 
hanno protetto la ricorrente dalla vittimizzazione secondaria durante il 
procedimento. 

In particolare, i Giudici europei hanno ritenuto arbitrari e del tutto 
ingiustificati i commenti riguardanti la bisessualità della ricorrente, le sue 
relazioni romantiche e le relazioni sessuali occasionali prima degli eventi che 
sono emersi in corso di dibattimento, talvolta senza alcun rapporto con i 
fatti. Secondo la Corte europea non è tollerabile che la situazione personale 
della ricorrente, le sue relazioni sentimentali, il suo orientamento sessuale e 
finanche la sua scelta dell’abbigliamento potessero essere rilevanti per la 
valutazione della sua credibilità e della responsabilità penale degli imputati, 
e che il linguaggio e le argomentazioni utilizzate dalla Corte d’Appello di 
Firenze sono il frutto di pregiudizi sul ruolo della donna. 

 
 

 
 

In Italia, addirittura la prima e significativa innovazione legislativa in 
materia di violenza sessuale si è ottenuta solo nel 1996 con la Legge n. 66 
del 15 febbraio secondo cui la violenza contro le donne è un delitto 
contro la libertà personale, innovando la precedente normativa, che la 
collocava fra i delitti contro la moralità pubblica ed il buon costume. 

Nel 2001, con la Legge n. 154 sono state introdotte nuove misure volte a 
contrastare i casi di violenza all’interno delle mura domestiche con 
l'allontanamento del familiare violento; sono state approvate le Leggi n. 60 e 
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n. 134 sul patrocinio a spese dello Stato per le donne, senza mezzi 
economici, violentate e/o maltrattate. 

Con la Legge 23 aprile 2009, n. 38 sono state inasprite le pene per la 
violenza sessuale e viene introdotto il reato di atti persecutori ovvero lo 
stalking. 

Nel 2013 con la Legge n. 77 del 27 giugno l’Italia ha approvato la 
ratifica della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la 
lotta alla violenza contro le donne e la violenza domestica, nota anche 
come Convenzione di Istanbul del 20116. Si tratta del primo strumento 
internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo 
completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza. La 
Convenzione, che si propone di prevenire la violenza, favorire la protezione 
delle vittime ed impedire l'impunità dei colpevoli, interviene specificamente 
anche nell'ambito della violenza domestica, che non colpisce solo le donne, 
ma anche altri soggetti, ad esempio bambini ed anziani, ai quali altrettanto 
si applicano le medesime norme di tutela 7. 

Il 15 ottobre 2013 è stata approvata la Legge 119/2013 “Conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, che reca 
disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza 
di genere”. 

Il 9 agosto 2019 è entrata in vigore la Legge 19 luglio 2019, n. 69 
(recante “Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre 
disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di 
genere”) denominata “Codice Rosso”.  

L’articolo 105 bis del Decreto Legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 ha introdotto il 
cosiddetto “Reddito di libertà”, riconosciuto alle donne, sole o con figli, 
seguite dai Centri antiviolenza nei percorsi di fuoriuscita dalla violenza, per 
contribuire a sostenerne l’autonomia. 

                                                
6 L’accordo è stato firmato da 45 Paesi, ma ratificato (e dunque realmente entrato in vigore) da 34 

di questi, tra cui l’Italia nel 2013. La Turchia nel 2021 ha revocato la propria partecipazione alla 
Convenzione di Istanbul.  

7 Il trattato stabilisce una serie di delitti caratterizzati da violenza contro le donne (violenza di 
genere) che gli Stati dovrebbero includere nei loro codici penali o in altre forme di legislazione o 
dovrebbero essere inseriti qualora non già esistenti nei loro ordinamenti giuridici (violenza psicologica, 
atti persecutori – stalking, violenza fisica, violenza sessuale, matrimonio forzato, mutilazioni genitali 
femminili, aborto e sterilizzazione forzati, molestie sessuali, crimini commessi in nome del cosiddetto 
"onore"). 
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Infine, la Legge 5 maggio 2022, n. 53, recante "Disposizioni in materia di 
statistiche in tema di violenza di genere", si propone di disciplinare la 
raccolta di dati e informazioni sulla violenza di genere, al fine di monitorare 
il fenomeno ed elaborare politiche che consentano di prevenirlo e 
contrastarlo.  
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Troppa lentezza degli Ordinamenti nel recepire i cambiamenti del 
costume, nel superare l’arretratezza culturale di ritenere la donna “diversa” 
dall’uomo, il “sesso debole”, da trattare come “proprietà/oggetto”.  E le 
donne intanto continuano ad essere uccise… 

Il femminicidio è un termine specifico che definisce in maniera non 
neutra gli omicidi contro le donne, in tutte le loro manifestazioni, per motivi 
legati al genere.  

Negli anni novanta il triste fenomeno del femminicidio diviene oggetto di 
studio e riflessione teorica da parte del movimento femminista 
anglosassone, principalmente per merito dei lavori di Diana H. Russell, 
(06.11.1938 Città del Capo – 28.07.2020 Oakland) sociologa e criminologa, di Jane 
Caputi (1953 Stati Uniti) e di Jill Radford. Nel noto articolo “Femicidie”, 
definiscono il femminicidio e/o femmicidio come “l’uccisione misogina di 
donne da parte di uomini” per indicare le uccisioni delle donne da parte degli 
uomini per il solo fatto di essere donne. 

 
 
La Russel con il termine criminologico femminicidio distingue dagli omicidi 

di donne per motivi accidentali o occasionali tutte quelle uccisioni di donne, 
lesbiche, trans e bambine basate sul genere. 

 
María Marcela Lagarde y de los 

Ríos (1948 Città del Messico), 
antropologa messicana, considerata 
la teorica del femminicidio, ha 
utilizzato il termine per riferirsi 
alla violenza maschile sulle donne 
nelle sue forme più estreme, in 

un’accezione che valorizza il contesto strutturale di discriminazione di 
genere nel quale tale violenza si inserisce. Ha utilizzato il termine 
femminicidio con particolare riferimento ai fatti di Ciudad Juarez, città al 
confine tra il Messico e gli Stati Uniti dove, dal 1993 più di 4.500 giovani 
donne sono scomparse e più di 650 stuprate, torturate, uccise e 

Foto 7 

Foto 6 Foto 5 
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abbandonate ai margini del deserto, nel totale disinteresse delle istituzioni, 
con la complicità di politica, forze dell’ordine corrotte e criminalità 
organizzata. 

In Europa, i primi riferimenti ufficiali del termine “femminicidio” (e/o 
“femmicidio“) si ritrovano all’interno della Risoluzione del Parlamento 
europeo (PE) dell’11 ottobre 2007 sugli assassinii di donne in Messico e 
America Centrale e sul ruolo dell’Unione Europea nella lotta contro questo 
fenomeno, nonché nel Rapporto annuale sui diritti umani presentato dal PE 
nel 2010. Di femminicidio si discute poi nelle linee guida dell’Unione Europea 
sulla violenza contro le donne adottate dal Consiglio dell’UE nel 2008 e nel 
giugno 2010 l’Alto Rappresentante dell’Unione Europea, Catherine Ashton, 
esprimendo le proprie preoccupazioni sui femminicidi in America Latina, ha 
definito “tutte le forme di violenza di genere come aberranti crimini di 
femminicidio”. 

Le Nazioni Unite hanno riconosciuto il femminicidio come la principale 
violazione dei diritti umani delle donne. 

Secondo il rapporto 239 dell'Organizzazione Mondiale della Sanità 
“Valutazione globale e regionale della violenza contro le donne: diffusione e 
conseguenze sulla salute degli abusi sessuali da parte di un partner intimo o 
da sconosciuti”, la violenza contro le donne rappresenta “un problema di 
salute di proporzioni globali enormi”. 

In Italia i dati Istat mostrano che il 31,5% delle donne ha subìto nel 
corso della propria vita una qualche forma di violenza fisica o sessuale. Le 
forme più gravi di violenza sono esercitate da partner o ex partner, parenti 
o amici. Gli stupri sono stati commessi nel 62,7% dei casi da partner. 

In Italia, ogni tre giorni una donna viene uccisa da un uomo che la 
conosceva bene e che diceva di amarla. 

Secondo il Report del Servizio analisi criminale della Direzione Centrale 
Polizia Criminale (aggiornato al 6 marzo 2022): nel 2021 sono stati 119 gli 
omicidi con vittime di sesso femminile, a fronte dei 117 dello stesso periodo 
del 2020; le donne uccise in ambito familiare/affettivo nel 2021 sono state 
103 a fronte delle 101 del 2020; le donne vittime di partner o ex partner nel 
2021 sono state 70, a fronte delle 68 del 2020. 

Una chiave di lettura in termini di violenza di genere è fornita anche 
dall’esame della relazione tra gli attori dell’omicidio: nel primo semestre 
2021 le donne uccise in ambito familiare affettivo per mano del partner o 
ex partner sono state l’89%; riguardo il movente, nel primo semestre 2021 il 
44% delle donne è stata uccisa per “lite/futili motivi”. Secondo l’ultimo 
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Report, aggiornato alla data del 20 novembre 2022, relativamente al 
periodo 1 gennaio – 20 novembre 2022 sono stati registrati 273 omicidi, con 
104 vittime donne, di cui 88 uccise in ambito familiare/affettivo; di queste, 
52 hanno trovato la morte per mano del partner/ex partner. 

 

Maria Teresa D'Abdon, madre di Monica Ravizza ragazza incinta di 29 
anni brutalmente uccisa nel 2003 dall'allora compagno, si batte per aiutare 
le donne che subiscono violenza e nel 2021 ha dato vita ad un’associazione, 
insieme ad altre madri, per aiutare le vittime di violenza di genere e per 
sostenere chi ha bisogno di assistenza e supporto nel difficile percorso per 
uscire dall’abisso del dolore dovuto alla perdita di una figlia uccisa. 

 

Nel mondo la situazione è allarmante: si stima che circa il 35% delle 
donne abbia subito violenza almeno una volta nella vita. Nel 30% dei casi a 
livello globale, le donne subiscono violenza dal proprio partner all’interno 
delle mura domestiche. Nel 38% dei casi di omicidi di donne, il colpevole è il 
partner. Le bambine fatte forzatamente sposare, spesso con un uomo molto 
più grande, ammontano a 22 milioni circa. Ci sono tre milioni di donne e di 
bambine a rischio FGM (female genital mutilation, mutilazioni genitali femminili). 

Le Nazioni Unite (ONU) hanno adottato delle raccomandazioni per 
contare statisticamente i crimini contro le donne, perché, spesso a causa 
della carenza di dati affidabili, i femminicidi restano un fenomeno 
sottovalutato nella maggior parte dei Paesi. 

 

In Iran si viene arrestati e si può morire per una ciocca di capelli al 
vento, per la libertà di manifestare e di difendere i diritti inviolabili 
dell’essere umano e dell’essere donna. 

Foto 8 

Nasrin Sotoudeh (30.05.1963 Teheran), la 
celebre avvocata, scrittrice e attivista per i 
diritti umani è stata arrestata il 13 giugno 2018 
e successivamente condannata a 33 anni di 
carcere e a 148 frustate, per aver assunto la 
difesa di Shaparak Shajarizadeh, attivista 
iraniana per i diritti delle donne ed ex 
prigioniera politica, e di altre donne che 
avevano protestato in Iran contro l’obbligo 
d’indossare il velo, lo hijab.  

Ad oggi è ancora detenuta in condizioni 
disumane. 
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Foto 9 
Shaparak Shajarizadeh (1975 Iran) è 

stata arrestata più volte e torturata perché 
scesa in piazza a volto scoperto e con i 
capelli sciolti. Condannata, è uscita dal 
carcere su cauzione grazie all’Avvocata 
Nasrin Sotoudeh, è fuggita e oggi vive in 
Canada. 

 
Foto 10 

Mahsa Amini (22.07.2000 Saqqez – 

16.09.2022 Teheran) originaria del Kurdistan in 
vacanza con la famiglia a Teheran è stata 
arrestata dalla “polizia morale” per 
“abbigliamento inappropriato” poiché un 
ciuffo di capelli fuoriusciva dallo hijab. Poco 
dopo l’arresto, la ragazza è entrata in coma 
ed è deceduta il 16 settembre 2022 
all’ospedale di Teheran, dove era stata 
ricoverata a causa delle torture e dei 

maltrattamenti subiti in carcere. La morte della giovane ha provocato 
un'ondata di proteste in tutto il mondo. Purtroppo l’uccisione di Mahsa 
Amini è solo l’ennesimo di una serie di eventi che confermano la politica 
repressiva dell’Iran contro le donne. Di recente la 28enne Sepideh Rashno 
è stata picchiata, arrestata e costretta a scusarsi in televisione e a 
chiedere perdono a chi l’aveva rimproverata sull’autobus per il suo 
“abbigliamento improprio” per non aver indossato lo hijab. Con il  messaggio 
Zan, zendeghi, azadi: donna, vita, liberta ̀! le donne iraniane da mesi sfidano 
il regime dopo il brutale assassinio di Mahsa Amini: alte donne sono state 
uccise e/o arrestate. 

Foto 11 

Shirin ʿEbādi (21.06.1947 Hamadan Iran), 
Magistrato, costretta a lasciare il 
proprio incarico dopo la rivoluzione degli 
ayatollah, è oggi un'avvocata e pacifista 
premiata il 10 dicembre 2003 con il 
premio Nobel per la pace, prima 
persona del suo Paese e prima donna 

musulmana a ottenere tale riconoscimento. Si è sempre impegnata per lo 
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sviluppo di un sistema democratico e la crescita di una politica rifomista in 
Iran, il Comitato per il Nobel l’ha scelta “per il suo impegno nella difesa dei 
diritti umani e a favore della democrazia”. La Ebadi si è autoimposta l’esilio 
a Londra. 

Foto 12 

In Turchia, Ebru Timtik (1978 – 

27.08.2020 Istanbul), avvocata e 
attivista turca di origine curda 
impegnata nella difesa dei diritti 
umani, è stata arrestata con l'accusa 
di far parte di un gruppo considerato 
terrorista da Ankara, ed è stata 
condannata a 13 anni e sei mesi di 
reclusione in carcere. Nel mese di 
febbraio 2020 Ebru Timtik inizia lo 
sciopero della fame per ottenere un 
equo processo regolare e per 
denunciare le condizioni di mancata 

dignità che oltre 300 Avvocati stavano vivendo nelle carceri turche. È 
morta il 27 agosto 2020 dopo 238 giorni di sciopero della fame. 
Nonostante i numerosi appelli degli Ordini forensi internazionali, oltre 300 
Avvocati/e sono stati/e arrestati/e e condannati/e per terrorismo dal 2016 
ad oggi. 

In India, Flavia Agnes (1947 Mumbai) è stata per anni vittima di un marito 
violento dal quale è riuscita a separarsi 
con non poche difficoltà. È diventata per 
questo un’avvocata e attivista esperta in 
diritto matrimoniale e violenza contro le 
donne, e con la sua organizzazione Majlis, 
nata con l’intento di evitare che molte 
donne e bambini potessero subire violenze 
come le aveva subite lei, è riuscita ad 
aiutare oltre 50mila donne vittime di 
violenza e abusi. 

 
Foto 13 
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Nella risoluzione ONU 54/134 del 17 dicembre 1999 la violenza contro le 
donne viene definita come “ogni atto di violenza rivolto contro il sesso 
femminile, che arrechi o sia suscettibile di arrecare pregiudizio o 
sofferenze fisiche, sessuali o psicologiche alle donne, nonché la minaccia di 
eseguire tali atti, la costrizione o la privazione arbitraria di libertà, tanto 
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nella vita pubblica quanto nella vita privata”.. Nella stessa risoluzione si 
ritiene che “la violenza contro le donne deriva da una lunga tradizione di 
rapporti di forza disuguali fra uomini e donne, situazione che conduce alla 
dominazione degli uomini sulle donne e alla discriminazione di queste 
ultime, impedendo loro di emanciparsi pienamente, e che la violenza è uno 
dei principali meccanismi sociali per mezzo dei quali le donne vengono 
mantenute in condizioni di inferiorità rispetto agli uomini”.  

 

RICORDA SEMPRE CHE LA RESPONSABILITÀ DELLA VIOLENZA 
NON È MAI DI CHI LA SUBISCE! Impara a riconoscere la violenza: se la 
persona al tuo fianco ti fa del male fisicamente o minaccia di farlo, ti umilia, 
ti limita nei tuoi rapporti familiari o con gli amici, critica il tuo 
abbigliamento, cerca sempre di controllarti in tutto quello che fai, anche in 
quello che spendi, ti costringe ad avere rapporti sessuali, è sempre 
aggressivo o violento; ad uno solo di questo segnali cerca aiuto. 

 

"NON È AMORE se ti fa male. Non è amore se ti controlla. Non è amore 
se ti fa paura di essere quello che sei. Non è amore se ti picchia. Non è 
amore se ti umilia. Non è amore se ti proibisce di indossare i vestiti che ti 
piace. Non è amore se dubiti della tua capacità intellettuale. Non è amore se 
non rispetta la tua volontà. Non è amore se fai sesso. Non è amore se dubiti 
costantemente della tua parola. Non è amore se non si confida con te. Non è 
amore se ti impedisce di studiare o di lavorare. Non è amore se ti tradisce. 
Non è amore, se ti chiama stupida e pazza. Non è amore se piangi più di 
quanto sorridi. Non è amore, se colpisce i tuoi figli. Non è amore, se colpisce i 
tuoi animali. Non è amore se mente costantemente. Non è amore se ti 
diminuisce, se ti confronta, se ti fa sentire piccola. IL NOME È ABUSO. E 
TU MERITI L'AMORE. MOLTO AMORE. C'È VITA FUORI DA UNA 
RELAZIONE ABUSIVA. FIDATI!". [Dall'ultimo post su Facebook di Noemi Durini, la 
ragazza sedicenne uccisa dal fidanzato diciasettenne (fonte gruppo pubblico facebook in memoria di 

Nomei Durini).] 
 

NON ACCETTARE MAI NESSUNA FORMA DI VIOLENZA 
 

Per avere aiuto o anche solo un consiglio 
CHIAMA IL 1522 

il numero, gratuito attivo 24 h su 24, istituito dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le Pari Opportunità, che accoglie 
con operatrici specializzate le richieste di aiuto e sostegno delle vittime di 
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violenza e stalking 8.  
 

 
                                                

8 È possibile anche rivolgersi ai Centri Antiviolenza, strutture presenti sull’intero territorio 
nazionale in cui vengono accolte le donne che subiscono o che sono minacciate da qualsiasi forma di 
violenza. Questi Centri svolgono attività di consulenza psicologica e legale, sostegno, sensibilizzazione 
e prevenzione e coadiuvano le donne nel loro percorso di uscita dalla violenza. 
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Foto 1: le tre sorelle Mirabal Patria Mercedes, Maria Argentina Minerva e Maria Teresa  (fonte 
Ansa.it) 

Foto 2: Bélgica Adela Mirabal Reyes (fonte Ansa.it) 
Foto 3: Avvocata Tina Lagostena Bassi  (fonte RaiPlay.it) 
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Foto 9: Shaparak Shajarizadeh (fonte instagram) 
Foto 10: Mahsa Amini (fonte dw.com) 
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Foto 13: Avvocata Flavia Agnes (fonte it.gariwo.net) 
Foto 14: cartello simbolo realizzato dal COA e dal CPO Vibo Valentia in data 25.11.2021, installato 
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Foto 14 

 
25.11.2022 - Opuscolo informativo autoprodotto e realizzato dal Consiglio dell’Ordine e 

dal Comitato Pari Opportunità degli Avvocati di Vibo Valentia con il patrocinio gratuito del 
Comune di Vibo Valentia Capitale Italiana del Libro 2021.  

 
	


